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Introduzione

Quali sono le logiche che soggiacciono agli spostamenti dei rifugiati? Quali gli 
ostacoli e le strategie da loro incontrati lungo il cammino dell’esodo? E in che ter-
mini i profughi si sono incrociati e hanno interagito con le popolazioni autoctone? 
Sono stati causa di problemi religiosi o politici? E quali sono state le risposte delle 
autorità civili ed ecclesiastiche di fronte a sbarchi e stanziamenti? Sono domande di 
un’attualità straordinaria con cui però l’Italia, nella sua frammentazione politica, si è 
già confrontata in passato. In questo libro racconterò una vicenda storiograficamente 
poco conosciuta: quella della diaspora delle comunità morische negli stati italiani1,
compiutasi in maggior misura tra il 1609 e il 1614, gli anni della loro deportazione 
dalla Spagna in seguito ai bandi di espulsione del re Filippo III. Ma chi sono, in bre-
ve, i moriscos2?

Discendenti degli arabo-musulmani e abitatori della penisola iberica per circa 
nove secoli, dopo la Reconquista ad opera dei re Cattolici, culminata nel 1492 con la 
sottomissione del regno nasride di Granada, i moriscos sono costretti alla conversio-
ne al cristianesimo. La loro identità si va configurando a causa di violenti battesimi 
che ne cambieranno la denominazione: da mudéjares a moriscos o cristianos nuevos,
appunto, a cui talvolta si aggiunge de moro per non dar luogo a confusione con altri 
nuovi cristiani, i giudeoconversi, già sefarditi, conosciuti anche come conversos o
marrani. Quest’ultimo nome è usato in maniera dispregiativa poiché fa talora riferi-
mento ai giovani maiali nel primo anno di vita, talaltra al loro carattere vagante a 
partire dall’espulsione del 1492. Lo screditamento dei collettivi minoritari nasce nel-
le stesse forme verbali.

In Spagna, i moriscos perdurano per poco più di un secolo. Vittime della repres-
sione inquisitoriale per non aver ben appreso la dottrina cristiana o per non averla 
mai adottata nel profondo del proprio cuore, i moriscos sono esiliati dai territori del-
la Monarquía in un processo protrattosi dal 22 settembre del 1609 al maggio del 
1614. In quei cinque anni un gigantesco movimento di persone – circa trecentomila 
– ha interessato le coste iberiche: espulsi, deportati sulle galee, i moriscos sono fatti 
sbarcare in altri porti del Mediterraneo o accompagnati fino alle frontiere pirenaiche. 

1 Cosciente dell’uso anacronistico e inesatto dei termini ‘Italia’ e ‘italiani’, lungo il saggio ve ne farò 
comunque un ricorso convenzionale. Allo stesso modo farò con ‘Spagna’ e ‘spagnoli’, in Italia visti co-
me un insieme sovente coeso. Sappiamo bene che, a quei tempi, Italia e Spagna non costituissero ancora 
entità sovrane politicamente omogenee.
2 Per una sintesi di più ampio respiro sull’argomento, infra paragrafo 1.1.
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